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			Il libro

			Una tesi si impone oggi con evidenza: “ora” viviamo in una situazione di pericolosi conflitti imperialisti che ci allontanano da un futuro di felicità e di pace. Come antitesi si pone la forza positiva del “qui”, della materialità dei luoghi, dell’energia del sole che trasforma la Terra in vita e il nostro corpo in coscienza. È necessario elaborare un nuovo paradigma geostorico-politico che consideri l’ener­gia fisica come metafora dell’energia psichica, in grado di orientarci verso una sintesi progettuale. Come esempio di tale sintesi, il volume esplora la crea­zione di una democrazia euroafricana per mezzo della bonifica del deserto del Sahara.
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			A Daniele che avrà 42 anni nel 2050 e che “ora” sta progettando il suo futuro. 
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			Introduzione

			Perché questo libro? Quando ho capito che la crescita demografica mondiale si sarebbe stabilizzata al livello di mantenimento di dieci miliardi di abitanti intorno al 2100 mi sono reso conto che la crescita economica non poteva più basarsi sull’aumento della popolazione. Occorreva cercare altre strade quali la ricerca della felicità, come affermava Dante in Monarchia, la pace perpetua come sosteneva Kant e ripresa dalle Costituzioni della prima repubblica francese e della brevissima repubblica socialista delle Asturie. 

			Sempre in campo demografico sono stato colpito dall’andamento della popolazione mondiale tra il Cinquecento e l’Ottocento: il numero degli abitanti raddoppiava in tutto il mondo tranne che in Africa e America dove diminuiva drasticamente. La causa è stata il rifiuto del lavoro coatto degli amerindi e la loro sostituzione con gli schiavi deportati dall’Africa. Rimangono attuali anche oggi nella pratica dell’economia liberista sostanzialmente neocoloniale, i tre pilastri dell’economia schiavista: costo della terra nullo o quasi, costo del lavoro pari a zero o sempre più basso e organizzazione della produzione basata sulla piantagione e realizzata ora con l’automazione. Il cinismo usato all’inizio della prima globalizzazione non potrà continuare a lungo se non al prezzo del sacrificio di gran parte dell’umanità.

			Attualmente la popolazione mondiale è in calo ad eccezione di qualche Paese del Medio oriente e del continente africano che raddoppierà per diventare circa 2,3 miliardi nel 2050. La situazione dell’Africa è esplosiva poiché è una popolazione giovane di età media attorno ai 19 anni, desiderosa di progresso, benessere e libertà ed è anche drammatica perché il capitale è per il 20% in mani straniere e il rapporto tra reddito e produzione, che negli altri continenti è quasi la parità, è inferiore del 5%. Ciò significa che l’Africa lavora per altri e inoltre gli aiuti che riceve non vanno a beneficio delle popolazioni bensì alle élite di governo1. Dal basso si sta rafforzando una visione panafricanista democratica e antirazzista, evoluzione delle fallite primavere arabe, che andrebbe intercettata dalle popolazioni europee per difendere e ampliare la democrazia mondiale e andare verso una prospettiva di medio termine di federazione euroafricana. 

			Contemporaneamente l’emigrazione vede un ritorno da parte europea di posizioni razziste e xenofobe che pretendono governi sempre più autoritari. 

			Gli imperi sono tornati e hanno tutti2 interesse a ridurre se non a eliminare il patrimonio di valori democratici che l’Europa rappresenta il cui rafforzamento e ampliamento serve da cuneo per impedire la Terza guerra mondiale e nella speranza che in futuro tra i loro popoli possa prevalere la democrazia. A sostegno di questa prospettiva si presenta la necessità di combattere i cambiamenti climatici e di coadiuvare la natura nell’aumentare la biocapacità della Terra pensando a bonificare il Sahara, il più grande deserto del mondo. Da ultimo l’intelligenza artificiale ci presenta un futuro contemporaneamente fosco e radioso: se dominata dagli imperi rischiamo il suicidio dell’umanità, se utilizzata dai popoli che perseguono la felicità può rappresentare un’accelerazione delle capacità umane. 

			Dal titolo si deduce che si parli del tempo presente, di “ora”, non considerandolo cristallizzato nella statica ripetizione del quotidiano ma come sintesi tra un passato che sedimenta identità e un futuro di creatività e di imprevedibilità. Il tempo è considerato il bene più prezioso, non dobbiamo farcelo rubare perché è costituito da attimi che possono essere considerati in certi momenti eterni e in altri un nuovo inizio. Il tempo è più importante dello spazio ma non lo annulla nella simultaneità piuttosto lo arricchisce di desideri e valori. 

			Lo spazio, il “qui”, non è considerato per la sua dimensione e forma ma come luogo di vita che ormai coincide con il Mondo. Il suo significato si evolve nel tempo in una continua dialettica tra l’Uomo e la Terra in cui il primo si trasforma da artigiano-artista in ingegnere e scienziato nei vari stati di natura e la seconda assume contemporaneamente diversi significati: cibo, risorse fossili, terre rare. È dall’equilibrio interno dell’individuo che si stabilisce in ogni momento l’equilibrio tra energia di vita e energia di morte in connessione stretta con la realtà esterna. L’energia dell’amore è simile all’energia nucleare e la sua reificazione avviene attraverso il lavoro inteso come creazione di felicità. Si parla quindi di energia fisica e di energia psichica e del loro rapporto reciproco. Si abbozza la necessità di una “nuova scienza”, una geostoria-politica in cui l’ordine spaziale vale come metafora dell’ordine sociale.

			Ho adottato il metodo della dialettica hegeliano-marxiana di tesi, antitesi e sintesi, interpretato come espressione moderna della triade antica di desiderio del bene, catastrofi tragiche e catarsi vivificante, traducibile in termini attuali anche come utopia, distopia e eutopia. 

			

			
				
					1. Piketty (2014), p. 112.

				

				
					2. USA, Cina, Federazione Russa, Turchia.

				

			

		

	
		
			Capitolo 1. Ora

			Solo il tempo è veramente nostro.

			Seneca, Lettere a Lucilio

			Il presente del passato, il presente del presente, il presente del futuro.

			Sant’Agostino, Confessioni

			Il passato è nel presente, già vive il futuro, l’attimo è eterno.

			J.W. Goethe, Lascito

			È quasi unanime il giudizio secondo cui i giovani italiani si sentono senza futuro e vivono esclusivamente nel presente del “qui e ora” senza una prospettiva positiva. Soprattutto l’adolescente non è aiutato ad entrare nella società adulta e vive in una sorta di differimento prolungato dell’assunzione di responsabilità durante il quale cerca di realizzare sé stesso con ogni espediente e di raggiungere la propria felicità3. Il qui è ancora la casa dei genitori da cui non si stacca e l’ora è un presente eterno, provvisorio che non riesce ad essere trasformato in progetto di vita. Il qui e ora è un’espressione che deriva dal latino hic et nunc e veniva pronunciata soprattutto per dare un ordine o da coloro che si affrettavano ad eseguirlo4. Era quindi riferita prevalentemente allo spazio di esecuzione di un’azione e il tempo ne era una conseguenza. Heidegger la utilizza per dare a “ora” un’ampiezza temporale storica “dell’essere nel mondo” che porta alla decisione e il “qui” ambientale lo fa diventare temporale con la “preveggenza”5. Il capovolgimento della espressione in “ora e qui” non è quindi un artificio retorico ma una scelta paradigmatica di civiltà che implica la partecipazione. Si giustifica dalla necessità che l’umanità non precipiti nel baratro autodistruttivo e reagisca responsabilmente ai tre grandi pericoli che la sovrastano: i cambiamenti climatici che possono mettere in discussione l’intera vita sulla Terra; la Terza guerra mondiale che provocherebbe un’ecatombe di miliardi di individui e l’intelligenza artificiale usata in modo egoistico da una élite informatica che renderebbe “scarti” gran parte dell’umanità. Il capovolgimento si motiva anche sul piano culturale e scientifico considerando il rapporto tra storia e geografia che è maturato nell’ambito delle discipline moderne. Nella tradizione, era la geografia che faceva la storia quando questa era vista come descrizione delle conquiste del principe o l’azione per creare la ricchezza dello Stato, come la concepirono soprattutto Strabone6 e Varenio7. Nella geografia moderna si è consapevoli che è la storia che fa la geografia nel senso che il valore che si dà alle cose non è dato “in sé” ma dipende dal contesto storico8.

			L’“ora”, dunque il tempo, rimanda all’importanza di ogni attimo che viviamo, che può essere eterno nei momenti sublimi di massima gioia ma anche un nuovo inizio9. Ogni attimo quindi è una sintesi tra il fare, le emozioni, i sentimenti che si provano durante l’azione e la coscienza che si esprime. Come l’ansia per esempio che, se utilizzata per progettare e realizzare, è estremamente utile mentre se è troppa può avere un effetto inibitorio e paralizzante. Allo stesso modo agisce l’ambizione che, se coltivata per realizzare appieno le proprie potenzialità, è una forte motivazione ad agire, al contrario se è troppa travalica nello sfruttamento altrui e nell’irresponsabilità. 

			Dal canto loro, le sensazioni, risposte degli organi di senso a stimoli esterni, vanno intese secondo la definizione di Ernst Mach10. Le recenti neuroscienze sembrano confermare questa impostazione filosofico-fisica ottocentesca. Passando dall’individuo alla società tutto ciò si ricompone nella sfera pubblica, nelle idee del vivere insieme che si formano liberamente e che si rapportano al potere sia in modo conflittuale come nella lotta di classe sia cooperativo come nella democrazia deliberativa e partecipativa11. 

			Le “sensazioni” richiamano la teoria della felicità12 e il principio del parallelismo tra mente e corpo e la sua evoluzione13. 

			1.1. Felicità

			La felicità è legata al bene comune, o lo si è felici tutti in una nazione o non lo è nessuno.

			G. Palmieri, Riflessioni sulla felicità relativamente  al Regno di Napoli

			Lo scopo della società è la felicità comune.

			Costituzione francese, 1792, articolo 1

			Lottare contro queste difficoltà, questi disagi, contro le impasses, le minacce e le paure della vita utilizzando le proprie abilità costituisce la strada per la felicità.

			Z. Bauman, Meglio essere felici

			La felicità non va considerata come è comunemente intesa attualmente, al pari di una serie di momenti sublimi individuali staccati l’uno dall’altro e dal mondo intero, al contrario va pensata come il fine principale del Mondo stesso14. È uno stato mentale che occorre perseguire come obiettivo principale della propria esistenza, come abilità che permette di includere il dolore, la compassione e l’amore con «la spinta che viene dall’interno e coincide con l’irrefrenabile espandersi della propria forza»15. È una condizione della ragione in grado di organizzare le esperienze in un contesto unitario di autoorganizzazione, non più scisso tra morale, scienza e interesse. Infine va considerata come un progetto di saggezza che accomuni l’io, l’altro e le cose nel contesto storico di “ora e qui”. Il mondo intero è diventato ormai il “qui” di ognuno di noi e solo dentro di esso e nel suo futuro noi possiamo realizzare il nostro progetto di felicità.

			Nell’antica Grecia Epicuro sintetizzò il concetto di felicità come salute del corpo e serenità della mente e la collocò all’interno del rapporto tra religione e scienza affermando che

			Era meglio seguire i miti sugli dei piuttosto che la schiavitù del destino dei fisici, i primi infatti concedono la speranza di placare gli dei onorandoli, i secondi hanno necessità implacabili.16 

			Il perdono degli dei per Epicuro è da intendere come saggia consapevolezza dei limiti e dei vizi del comportamento umano da contrapporre al determinismo onnipotente della scienza.

			1.1.1. La felicità dell’individuo

			La felicità prodotta dalla ricchezza, come sostenuto dagli “utilitaristi”, ha le sue origini, secondo Max Weber, nel protestantesimo che rappresenta l’autentico spirito del capitalismo. Gran parte del protestantesimo, il calvinismo, concepisce l’azione umana, in particolare il lavoro, come attività rivolta a magnificare la gloria di Dio sulla Terra e a confermare il nostro destino. Noi non abbiamo vie di scampo all’agire bene attraverso il lavoro, il risparmio e l’investimento: se siamo predestinati alla redenzione, il successo mondano attraverso l’uso razionale del lavoro conferma la scelta divina, se, al contrario, siamo predestinati alla dannazione, l’arricchimento ci toglie dall’angoscia di questa sorte17. Questa visione sacra viene secolarizzata da Adam Smith che la trasforma in una legge “implacabile” secondo cui l’egoismo individuale sarà sottomesso all’equilibrio delle le forze di mercato della domanda e dell’offerta. Avrà anche una conseguenza sociale benefica involontaria causata dall’azione di una misteriosa mano invisibile18. Per Smith le motivazioni ideali e morali della grande rivoluzione economica che ha interessato la Gran Bretagna del XVIII secolo sono state “l’egoismo” dei commercianti e artigiani e la “vanità più infantile” dei proprietari terrieri19.

			«È questo inganno [della ricchezza] che risveglia e tiene continuamente in movimento l’industriosità dell’uomo […], che lo ha spinto a coltivare il terreno, costruire case, a fondare città e repubbliche, a inventare e perfezionare tutte le scienze […] a trasformare le foreste selvagge in pianure belle e fertili […] a raddoppiare la sua [della terra] naturale fertilità, e a mantenere una moltitudine maggiore di abitanti»20. Ovvero il potere del fare.

			Egoismo e superbia sono dunque, per Smith che le analizza nel suo trattato Filosofia dei sentimenti morali, le motivazioni che hanno dimostrato una qualità inaspettata. Nelle campagne hanno provocato il superamento di molte ingiustizie, l’ammodernamento delle tecniche agrarie e la nascita dell’affittuario imprenditore mentre nelle città hanno creato posti di lavoro nell’industria21. Nella realtà britannica ed europea però non si è verificato l’auspicio che l’egoismo fosse mitigato da un “immaginario spettatore imparziale” in grado di equilibrare con la “simpatia” i nostri interessi e quelli degli altri22 al contrario, una mano invisibile, nascosta agli occhi degli europei ha rotto ogni argine morale ampliando l’avidità a dismisura, soddisfatta da profitti altissimi realizzati con il “traffico negriero” ad opera dei portoghesi, e soprattutto di calvinisti inglesi, francesi e olandesi23. 

			È sorprendente che Max Weber non abbia colto il legame tra calvinismo e tratta atlantica degli schiavi e che nemmeno Smith abbia dato importanza al fatto che il lavoro schiavistico abbia finanziato lo sviluppo industriale europeo. Studiando la storia dell’Africa scritta da africani si scoprono molte scomode verità come questa: «Grazie ai notevoli profitti del traffico negriero – che vanno dal 300 all’800% – il commercio europeo autofinanzia le proprie imprese e crea diverse industrie di trasformazione il cui sviluppo segna l’inizio della grande industria»24. Lo stesso John Maynard Keynes non include i guadagni del traffico negriero e della produzione schiavista in America nelle cause dell’accumulazione del capitale25. Il sistema produttivo globale che si è così realizzato nel corso del XVIII-XIX secolo si è basato sul costo del lavoro della schiavitù, quasi nullo, sul conseguente basso prezzo delle materie prime prodotte nelle colonie americane e vendute in Europa e sul costo zero della terra espropriata agli abitanti nativi per mezzo di quello che è stato chiamato il genocidio americano26. Gli ampi profitti del capitale investito costituiscono la regola dell’economia capitalistica che continua a perseguirli anche dopo la proibizione della schiavitù e anche oggi, con l’ossessiva riduzione del costo del lavoro. Già Keynes ha messo in guardia
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